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La Regione costretta da sola a ripianare il vistoso deficit di 500 miliardi 

Sanità, il governo non paga 
Il ministro Goria con un telegramma l'ha detto chiaro: lui 

l 500 miliardi di «buco» della Sanità laziale non intende co
prirli, né si potranno recuperare sul bilancio '86. La Regione 
dovrà quindi •arrangiarsi» con ticket, nuove imposte e il suo 
fondo regionale di sviluppo. Del resto il pentapartito è diret- ' 
tamente responsabile di una crescita incontrollata delle 
strutture sanitarie e della spesa necessaria per sostenerle, dal 
momento In cui ha abbandonato ogni Ipotesi di programma
zione cominciata dalla giunta di sinistra. I problemi della 
sanità ogni anno si sono progressivamente aggravati ponen
do I cittadini di fronte a scelte spesso drammatiche e renden
do sempre più Incerto il cammino della Riforma; 11 divario 
fra la legislazione e quanto si è attuato è quasi incolmabile. 

Una crisi, quindi, che investe l'aspetto funzionale, finan
ziarlo e politico. Per mettervi riparo — ha detto ieri Luigi 
Cancrinl nell'illustrare alla Pisana la mozione presentata dai 
comunisti — è necessario reagire con grande forza e, prima 
che alla giunta, tocca all'intero consiglio regionale promuo
vere, al termine di un dibattito ampio e approfondito, indica
zioni puntuali per un intervento urgente e indispensabile. 

Un dibattito, quello promosso dal Pel, utile e opportuno e 
che cade proprio nel momento in cui un altro magistrato, fra 
i tanti che si sono occupati del caos sanitario ha sequestrato 
1800 cartelle fra cliniche e ospedali per vederci chiaro nei 
ricoveri prolungati. 

Nel Lazio, infatti, esiste un numero troppo grande (15mila 
in più) di posti-letto per acuti in gestione diretta o in conven
zione, In contrapposizione a una carenza assoluta di posti 
destinati alla lungodegenza. Con l'apertura degli ospedali di 
Ostia e del Sant'Eugenio e in seguito di Pietralata, divente
ranno lGmila se non si sarà provveduto ad un riequilibrio 
tanto annunciato quanto disatteso. Il Pei chiede che venga 
presentato entro e non oltre la data prevista per il bilancio di 
previsione '85, un piano sanitario regionale che garantisca 
dall'inizio dell'anno finanziario un primo sforzo di raziona
lizzazione e che venga preparato un piano specifico, discusso 
alla luce del sole con le forze sociali interessate, per il ricon-
venzionamento delle strutture effettivamente necessarie (fra 
50 giorni tutte le case di cura saranno senza convenzione), 
alla chiusura o alla riconversione delle altre. I comunisti 
chiedono anche una proposta di legge che sancisca in modo 
fermo il principio dell'incompatibilità e in cui sia affrontato 
il problema delle lungodegenze. 

Razionalizzazione, riduzione dello spreco, risparmio, sono 
strettamente collegati e Cancrini lo ha dimostrato portando 

Lungodegenze, 
male cronico 
degli ospedali 

L'inchiesta della magistratura - Il proble
ma degli anziani e tanta disorganizzazione 

• Un'altra inchiesta della 
magistratura sulla sanità. 
Questa volta si Indaga sulle 
lungodegenze. Gli ospedali 
generalmente non sono mol
to accoglienti, ma sembra 
che i pazienti ricoverati vi 
trascorrano in media periodi 
troppo lunghi. La legge fi
nanziaria dell'84 aveva fissa
to un tetto medio di degenza 
di dieci giorni. Il magistrato, 
il dott. Vincenzo Ruotalo, 
vuole controllare perché ci 
sono stati •sfondamenti*. 
Per questo ha incaricato i ca
rabinieri di visitare diversi 
ospedali e cliniche conven
zionate. I militari sono tor
nati da lui con un carico di 
1800 cartelle cliniche •so
spette». 

Per stilare eventuali refer
ti penali al magistrato occor
rerà del tempo, ma il proble
ma delle lungodegenze non è 
una novità cosi come le cau
se che lo provocano. C'è una 
questione anziani e sono in 
molti a sottolineare l'uso im
proprio che viene fatto del
l'ospedale. «Forse l'iniziativa 
della magistratura — dice il 
prof. Carlo Mastantuono. 
coordinatore sanitario della 
Usi Riti 16 — può servire a 
smuovere una situazione 
che rischia di incancrenirsi. 
L'ospedale deve poter svol
gere appieno que::s che sono 
le sue competenze specifiche 
e non essere usato come sur
rogato di quelle strutture di 
assistenza sociale che man
cano». 

Certo quella degli anziani 
parcheggiati o abbandonati 
in ospedale è la questione più 
evidente, ma non è l'unica. Il 
Movimento federativo de
mocratico alcuni mesi fa al
l'ospedale S. Giovanni ha 
messo in piedi una commis
sione mista (pazienti, medi

ci, amministratori) per stu
diare da vicino il problema 
delle lungodegenze. Cosa è 
venuto fuori? «Casi limite, 
come quello che per avere 11 
responso di una lastra ci vo
levano sette giorni perché 
mancava una dattilografa — 
dice Adelaide Ermi ni del 
coordinamento del Tribuna
le per i diritti del malato — 
ma anche rallentamenti 
quotidiani provocati dall'a
pertura solo mattutina di al
cuni laboratori. A questo poi 
aggiungiamo i tempi biblici 
per riparare eventuali guasti 
ai macchinari e l'inadegua
tezza dei poliambulatori di 
zona che costringono la gen-
te a riversarsi sugli ospeda
li». 

I mali quindi sono diversi, 
tra cui quello di una diffusa 
disorganizzazione e di una 
macchina sanitaria pesante. 
•Al S. Filippo Neri — dice 
Michele Pizzuti del comitato 
di gestione della Usi Rm 19 
— in tre anni abbiamo avuto 
quattro capi del provvedito
rato. In questo bailamme ul
timamente c'è stato un fron
te rallentamento nelle anali
si cliniche perché non erano 
stati ordinati in tempo i rea-
§entl chimici». La questione 

elle lungodegenze sarà l'ar
gomento del «vertice» dei 
coordinatori sanitari delle 
Usi convocato per mercoledì 
prossimo dall'assessore co
munale alla Sanità. Mario 
De Bartolo. «La nuova legge 
finanziaria — dice l'assesso
re — prevede che l'l% dei 
posti letto sia destinato ai 
lungodegenti. A Roma sia
mo molto al di sotto e rag
giungere questa percentuale 
significherebbe dare un forte 
impulso per la soluzione del 
problema». 

r. p. 

Il «buco» 
si colmerà 
con ticket 

e tasse 
Una mozione del Pei ha aperto il dibat
tito alla Pisana - L'inerzia scandalosa 
del pentapartito - Leggi mai attuate 

ad esempio l'emodialisi (per la quale era «pronto» un plano 
mai attuato) e la Tac (che si può fare solo in regime di ricove
ro sia in ospedale, sia In clinica). Qui la riorganizzazione e la 
Innovazione giocano un ruolo determinante eppure restano 
solo sulla carta, anche se ci sono perfino i finanziamenti. 

L'inerzia scandalosa del pentapartito tocca molti altri 
punti: le piante organiche provvisorie del personale, appro
vate dopo anni, si riferiscono al personale esistente nel '79-
'80; le graduatorie di avvisi pubblici aspettano di essere com
pilate; l pazienti attribuiti al medici convenzionati si riferi
scono ancora al '79 e la Regione paga anche per 1 defunti. 

Per quel che riguarda i servizi sociali, l'assistenza psichia
trica e agli anziani, le tossicodipendenze, il paradosso è dato 
dal contrasto fre leggi, varate da tempo, e loro mancata at
tuazione. E mentre passano gli anni la gente muore, le fami
glie si rovinano, mentre la Regione anziché essere elemento 
di indirizzo e di stimolo si rivela solo un freno, come nel caso 
dei trasferimenti del personale da Usi a Usi, «Impossibili» 
perché manca il nulla-osta regionale. Piccole, grandi que
stioni che si risolvono sempre In un nulla di fatto, o in una 
interminabile inutile attesa. 

Un discorso, questo, che vale anche per le convenzioni con 
le Università. Nei mesi passati si è fatto e disfatto attorno ad 
ipotesi per trovare alla Facoltà di medicina di Tor Vergata 
uno sbocco: prima Guldonla, poi il Sant'Eugenio; ora si parla 
della ex clinica Moscati che il Policlinico Gemelli sarebbe 
disposto a cedere. Ma in cambio di cosa? E che sta succeden
do all'Umberto I? Saranno convenzionati 2mlla o 4mlla letti? 
Non è indifferente saperlo prima di un piano sanitario regio
nale e del bilancio preventivo de)l'86. «Il deficit del bilancio 
sanitario regionale — ha detto Cancrini — è grave per il 1985 
e ancor più grave si presenta per gli anni successivi se ver
ranno riconfermati gli attuali orientamenti del governo. Ma 
è bene sapere che tali orientamenti vengono rafforzati ogni 
anno dalla mancanza di iniziative della Regione in tema di 
razionalizzazione della spesa». 

Con la loro mozione (intorno alla quale si è sviluppato il 
dibattito, che si concluderà solo la settimana prossima con la 
replica dell'assessore) i comunisti hanno inteso rivolgere alla 
giunta e alla maggioranza una critica molto forte: troppo 
grande è lo scarto tra Intenzioni e fatti. Per questo è cruciale 
che il consiglio regionale del Lazio esprima un orientamento 
politico sulla Sanità, prima di affrontare il bilancio preventi
vo dell'86. 

Anna Morelli 

«I nostri figli 
resteranno a 
Villa .Azzurra» 

Le madri degli handicappati presidiano 
l'istituto di Tivoli, in parte sequestrato 

. Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — Da qualche giorno ormai le 
mamme dei ragazzi handicappati ospi
tati a Villa Azzurra presidiano l'istitu
to, non lo abbandonano un istante. 
Mangiano e dormono con 1 propri figli 
per paura che in loro assenza possano 
trasferirli lontano, in qualche manico
mio. come avvenne nell'estate dell'82 
quando furono portati in massa a Mar-
tellona. Vengono da Roma o da paesi 
vicini, ma anche dalla Sardegna, dalla 
Calabria. Si stanno mobilitando per ot
tenere il ritorno dei ragazzi handicap
pati nella parte della clinica, sequestra
ta nell'82 dal pretore Eugenio Bettiol. 

Sono dieci 1 ragazzi che alloggiano 
ancora a Villa Azzurra, in alcune sale 
dei locali dell'accettazione, in attesa 
che terminino i lavori di ristrutturazio
ne dell'ala principale della clinica. Altri 
sessanta sono sparsi tra ospizi, case di 
cura e ospedali. I genitori lamentano i 
ritardi della consegna delle dodici stan
ze già pronte, e nei giorni scorsi hanno 

minacciato anche l'occupazione dello 
stabile. - • 

Le mamme di Villa Azzurra, come or
mai la gente di Torlupara le definisce, 
sono preoccupate da una serie di segna
li poco chiari che stanno arrivando in 
questi giorni. Intanto, il Coreco ha boc
ciato inspiegabilmente l'ultima delibe
ra di 35 milioni di finanziamento, che 
doveva servire per terminare i lavori di 
restauro della cllnica. Poi c'è la situa
zione dell'ufficio d'igiene che non in
tende rilasciare l'autorizzazione neces
saria al dissequestro della struttura, 
per una serie di «questioni pretestuose» 
come hanno denunciato le donne in as
semblea. Per la mancanza di due chia
vette di regolamentazione dei termosi
foni, e per il fatto, fino a qualche giorno 
fa sconosciuto a tutti, che una delle tre 
fosse biologiche non è collegata alle fo
gne. 

Villa Azzurra, è utile ricordare che è 
un tassello dell'impero sanitario di Del
fo Galileo Faroni. E questo elemento 

crea le maggiori preoccupazioni. Le 
mamme non hanno dimenticato che 
l'odissea dei propri figli ha avuto inizio 
per la decisione di Faroni di non effet
tuare la manutenzione straordinaria 
dell'istituto, che come proprietario gli 
competeva. In quel momento, essendo 
la struttura privata, seppure affittata 
alla Usi Rm 24, non fu possibile interve
nire con un finanziamento pubblico per 
sistemare i locali ormai divenuti fati
scenti. Solo successivamente il comita
to di gestione della Usi Rm 24. presie
duta allora da Nicola Abbamonti, trovò 
la scappatola legale: la Regione avreb
be finanziato il restauro per oltre tre
cento milioni, detraendo la somma spe
sa dall'affitto di Faroni. Intanto 1 lavori 
dovevano finire il 15 giugno. Nonostan
te le rassicurazioni da parte della Usi 
che il ritardo non ha cause segrete e 
poco chiare, le madri, che hanno impa
rato nel corso di questi anni a non fi
darsi, stanno in allarme. 

a. e. 

In fin di vita un operaio che montava un'impalcatura a Ostia 

Scivola, giù dal terzo piano 
E caduto da un'impalcatu

ra, dal terzo piano di un palaz
zo di Ostia. Un volo di oltre 
venti metri. Tommaso .Ila-
stromarinot 46 inni, ennesi
ma vittima di un incidente sul 
lavoro, è ora ricoverato in gra
vissime condizioni nel reparto 
rianimazione dell'ospedale S. 
Camillo. Ha riportato frattu
re. lesioni su tutte le parti del 
corpo. I sanitari disperano di 
salvarlo. L'operaio edile stava 
lavorando insieme ad altri 

due colleghi per ristrutturare 
la facciata del palazzo quando, 
per cause ancora in corso di 
accertamento, è scivolato 
schiantandosi al suolo. 

L'n malore? Le tavole sulle 
quali lavorava hanno all'im
provviso ceduto? Oltre all'in
dagine della magistratura 
una è stata avviata anche da 
parte della Usi Rml3. L'impre
sa per la quale Tommaso Ma-
stromarino lavorava è la Ilse-
dil di Casalpalocco. Ma nel 

cantiere dove ieri è avvenuto 
il gravissimo incidente lavora
no oltre al Mastromarino sol
tanto altri due edili. Non si sa 
se anche in questo caso come 
in altri precedenti si tratta di 
un'impresa che ha avuto in 
subappalto lavori da qualche 
grande azienda. Quel che sem
bra certo è che tutti e tre gli 
operai che lavorano per la ri
strutturazione del palazzo di 
corso Duca di Genova ad Ostia 
non sono stati assunti regolar

mente. 
In ogni caso è un fatto che 

la maggior parte degli inci
denti che si verificano nei 
cantieri edili di Roma e pro
vincia .avvengono proprio in 
quelle realta dove è più diffuso 
il subappalto e dove le norme 
di sicurezza, i più elementari 
diritti dei lavoratori, sono più 
calpestati. Tommaso Mastro-
marino verrà sottoposto nelle 
prossime ore ad un intervento 
chirurgico. 

Ingorghi e code dappertutto 

Centro bloccato, 
giornata «nera» 

per il traffico 
Vertenza vigili, una schiarita 

L'assessore Cannucciari: «Un deprecabile errore le decur
tazioni fatte nelle buste-paga dei dipendenti capitolini» 

Ingorgo ieri mattina in Corso Italia 

Ieri Roma ha vissuto un'altra giornata nera per il traffico. E questo è stato l'ennesimo «disturbo» 
per le nuove discipline inventate dall'assessore Palombi che partono decisamente sotto una cattiva 
stella. Dalla sua inaugurazione in poi, sull'«anello» che circonda il centro storico non c'è stato un solo 
giorno da utilizzare come vero e proprio test: lunedì mattina, quando l'operazione è scattata per la 
prima volta, ha coinciso con la chiusura dei negozi, martedì un autocarro «ingoiato» da una buca ha 
bloccato il transito a lungotevere in Sassia. Ieri poi è stato il collasso totale. Diversi sono stati i motivi 
che hanno contribuito al caos. 
Tra i tanti, la manifestazione 
dei mutilati e invalidi giunti a 
Roma da ogni parte del paese e 
la tradizionale udienza papale. 
Ha inciso probabilmente anch'» 
lo stato di agitazione dei vigili 
urbani che questo mese, così 
come è avvenuto per altre cate-

?orie di dipendenti capitolini 
netturbini, giardinieri, addetti 

alle circoscrizioni e via dicen
do) hanno riscosso buste paga 
dimezzate. Il malumore si è in 
parte ridimensionato nel po
meriggio, con le rassicuranti di
chiarazioni dell'assessore del 
Comune: «Restituiremo quanto 
è stato tolto», — ha detto l'as
sessore al personale Cannuc
ciari. Però intanto rabbia e de
lusione per le pesanti decurta
zioni hanno impoverito il con
tingente di sorveglianza nei sei 
punti nevralgici facendo salta
re così l'operazione controllo. 

Una vicenda, questa delle 
trattenute selvagge, che ancora 
non riesce ad avere una rispo
sta convincente. In un proto
collo di intesa sottoscritto dalle 
organizzazioni sindacali e dal
l'amministrazione comunale si 
stabiliva che venissero dilazio
nate le maggiorazioni ricevute 
dalle guardie municipali in do
dici rate per le quote di mezzo 
milione e in trentasei mensilità 
per le cifre superiori. All'atto di 
ritirare gli stipendi, invece, i vi-

f;ili si sono ritrovati con quattro 
ire in tasca. 

Un mistero che l'assessore al 
personale Cannucciari almeno 
fino a ieri sera non riusciva a 
spiegarsi. «C'è stato evidente
mente un deprecabile errore 
nei conteggi — ha detto — e su 
questo non voglio fare nessun 
commento. Posso assicurare, 
però, che stiamo facendo il pos
sibile per risolvere la questione. 
Entro dicembre dovranno esse
re restituite le quote detratte 
nelle buste». Questa mattina in 
Campidoglio una delegazione 
della Flel (federazione enti lo
cali Cgil, Cisl, Uil) s'incontrerà 
con il sindaco Signorello e uno 
staff di amministratori e l'occa
sione, si spera, dovrebbe con
tribuire a rasserenare l'atmo
sfera. 

Ma torniamo a ieri. Oltre al
lo stato di disagio dei vigili un 
colpo duro alla già precaria si
tuazione del traffico lo ha asse
stato il servizio di ordine pub

blico della polizia intorno al Se
nato per la manfestazione na
zionale dei mutilati e invalidi 
del lavoro. Sebbene il corteo 
partito dal Colosseo avesse co
me traguardo piazza Ss. Apo
stoli, tutta la zona attorno a 
corso Rinascimento è stata cir
condata da agenti. Le ripercus
sioni del blocco si sono riversa
te in toto proprio sulla nuova 
tangenziale ribattezzata per 
ironia della sorte «a scorrimen
to veloce»: una valanga di mac
chine si è catapultata sui due 
lungotevere, mentre a monte. 
via via che sfilavano i manife
stanti, le Terme di Caracalla, 
viale Aventino, Santa Maria 
Maggiore, via Cavour, via dei 
Fori Imperiali e piazza Venezia 
rimanevano intasate da ingor
ghi giganteschi. Ed è stato il fi
nimondo: alcune linee dell'A-
tac sono state improvvisamen
te dirottate su altri percorsi la
sciando a bocca asciutta quanti 
erano rimasti in attesa pazien
temente alle fermate. Molti au
tisti hanno aperto le porte e la 
gente è scesa rassegnata ad an
elare avanti a piedi con la con
vinzione, questa volta più che 
giustificata, di fare prima. 

Chi non ha retto invece al
l'impatto con la paralisi sono 
stati proprio gli automobilisti 
che hanno reagito a suon di cla
cson e imprecazioni. C'è stato 
anche chi, disperato per non 
poter andare né avanti né in
dietro. ad un certo punto ha de
ciso di mollare la macchina in 
mezzo alla strada. C'è voluta 
tutta la fermezza e la calma dei 
vigili urbani per convincerlo a 
mantenere i nervi saldi e non 
aggravare la situazione. Non 
solo. Per avere il quadro com
pleto della giornata bisogna ag
giungere l'udienza papale che 
come ogni mercoledì richiama 
centinaia di fedeli a piazza San 
Pietro, una manifestazione di 
studenti a Montesacro e il di
sordinato parcheggio dei pul
lman che hanno portato a Ro
ma gli invalidi per la protesta 
attestati in doppia fila per via 
di Caracalla, a porta Capena, 
piazza Numa Pompilio, viale 
Aventino e via dei Cerchi. Tut-
to questo in un giorno solo, e 
non è ancora Natale. 

Valeria Partorii 

La neve, eccezionalmente, è già a 80 centimetri ma si inasprisce la vertenza per le sciovie 

Terminillo, in fumo una stagione d'oro? 
La società 
di gestione 
vuole il 
rinnovo della 
concessione 
Un assessore 
dice che 
sarebbe la 
morte per il 
Terminillo 
Il Comune di 
Rieti nicchia 

Nostre servizio 
RIETI — Sul Terminillo, nel pome
riggio di ieri, la neve superava il 
mezzo metro; in certi punti arrivava 
fino ad ottanta centimetri ed era ri
preso a nevicare. Le statistiche ri
cordano pochi mesi di novembre co* 
sì prodighi di neve per il Terminillo; 
neppure il rigidissimo inverno del
l'anno scorso può essere preso a pa
ragone. Ma non si scia. 

Dieci sciovie, due seggiovie, una 
funivia sono bloccate; quaranta chi
lometri di piste saranno inutilizza
bili nel prossimo week-end, ed è in 
pericolo anche quello successivo. Si 
tratta di un danno notevole per tut
te le attività che ruotano attorno al
lo sci da discesa; il disappunto degli 
sciatori, poi, è grande. 

Perche tutto ciò? Tutto dipende 
da una vertenza per la concessione 
dell'esercizio degli impianti di risa
lita tra la società «Funivia* ed il Co
mune di Rieti, spalleggiato per Inte

ressi propri dal Comune di Cantali-
ce e dall'amministrazione separata 
della frazione di Vazia, entrambi 
sulle pendici del Terminillo. La so
cietà «Funivia», che ha risollevato le 
proprie sorti finanziarie e può assi
curare un servizio sufficiente, chie
de il rinnovo dello scaduto contrat
to decennale per l'esercizio delle 
sciovie che il Comune ha prorogato 
annualmente già tre volte. La socie
tà ha ora bloccato gli impianti «ad 
oltranza», secondo quanto afferma, 
per ottenere un rinnovo vero e pro
prio del contratto e non un'altra 
proroga. Una proroga che invece 
darebbe il tempo ai Comuni sulle 
pendici del Terminillo di organizza
re un diverso sistema di gestione 
degli impianti: o una società mista, 
o una amministrazione diretta di 
un consorzio di comuni. 

«Per adesso, però, tali progetti so
no solo a livello di studio*; lo ha det
to Ionnl, assessore ai Lavori pubbli

ci del Comune di Rieti, con delega 
per il Terminillo. Comunque il Co
mune di Rieti sembra intenzionato 
a non cedere e a non rinnovare un 
contratto decennale. «Sarebbe la 
morte del Terminillo*, ha senten
ziato lo stesso Ionni. Per farsi dare 
manforte, il Comune ha dato la stu
ra alle richieste dei piccoli comuni 
limitrofi e addirittura all'ammini
strazione separata dei beni civici di 
Vazia, frazione di Rieti. Questa fra
zione reclama un adeguamento del 
canone che la società «Funivia* le 
rimette per tenere i suol impianti 
sul suolo demaniale affidato alla 
stessa Vazia. Il contratto che regola 
questo rapporto è al centro del con
tendere: la frazione lo dichiara ille
gittimo. lamentandosi del forti gua
dagni che i*«oro bianco* fornisce al
la società «Funivia*; la stessa socie
tà vuole rispettarlo fino al 2009, ri
cordando l vantaggi «indotti* che la 
frazione ha goduto e gode dalla sti

pulazione del vecchio contratto. 
II comune di Cantallce, interessa

to negli stessi termini, vuole far di
chiarare il suo territorio «zona pro-
duttiva-industriale» e richiedere co
sì un nuovo contratto più vantag
gioso per sé; la prospettiva rimane, 
però, una soluzione di gestione mi
sta. Ma quando si scia? Un ricorso è 
stato avviato d'urgenza al Tar; dal
l'assessorato regionale al trasporti 
si aspetta un commissario «ad acta»; 
ma forse la soluzione verrà dall'in
tervento dell'assessore regionale 
agli Usi civici, atteso a Rieti per la 
prossima settimana: di fronte a 
questa ipotesi anche la società «Fu
nivia* sembra più conciliante. 

Anche se la faccenda si risolvesse 
per allora, battere le piste troppo in
nevate e non curate sarà un proble
ma. 

Rodolfo Ctlò u funivia del Terminillo 

Potremo 
vedere i 

monumenti 
in 

restauro 
Alcuni dei monumenti 

più belli e suggestivi, anco
ra «ingabbiati* per i restau
ri. saranno aperti al pubbli
co per tutta la prossima 
settimana. Si potrà così 
camminare sui ponteggi 
più alti dell'Arco di Costan
tino. e di Settimio Severo o 
seguire fino in cima la «spi
rale* di scene scolpite sulle 
colonne Antonina e Trala
na, seguendo da vicino il la
voro dell'archeologo e del 
restauratore. 

In occasione della prima 
«settimana per i beni cultu
rali ed ambientali*, infatti, 
da domenica prossima al 
sabato successivo il sovrin
tendente alle Antichità di 
Roma ha deciso un pro
gramma di visite guidate ai 
monumenti «Ingabbiati» ed 
agli scavi. Sarà un'occasio
ne quasi unica per ammira
re da vicino la bellezza delle 
immagini scolpite ed anche 
i danni prodotti dall'inqui
namento. 

Tra gli altri verranno 
aperti gli archi di Costanti
no e Settimio Severo, le co
lonne Antonina e Troiana, 
il tempio di Adriano a piaz
za di Pietra, il Tetro di Mar
cello. Visibili anche molte 
zone archeologiche, dal-
l'Appia Antica alla Domus 
Aurea di Nerone a Colle 
Oppio. 

E intanto 
il Comune 
propone di 
«adottarli» 

Roma chiederà al mondo 
intero di contribuire concre
tamente alla salvaguardia 
ed al recupero del suo patri
monio artistico. La proposta 
era già contenuta nella rela
zione programmatica di Si
gnorello ed ora sembra ven
ga concretamente ripresa 
dall'assessore agli «affari ge
nerali* Bernardo. 

In concreto si tratta di 
chiedere alle singole nazioni 
ed alle istituzioni internazio
nali di «adottare* un monu
mento assicurandone il re
stauro e la valorizzazione. 
Un esperimento analogo è 
già stato tentato per alcuni 
luoghi storici di Venezia. 
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